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LA NASCITA DI CARLO  
 

NNNNella notte del 2 ottobre 1538, nel Castello, situato 

sulla Rocca d’Arona, sulle sponde del lago Maggiore, 

venne alla luce Carlo, il terzogenito della nobile 

famiglia dei Borromeo. 

Si racconta che la sua vita prese subito avvio con un 

prodigio: ad un tratto la stanza scarsamente illuminata, 

dove giaceva sua madre, fu invasa da una luce dolce, che 

circondò come un’aureola il neonato, presagio della 

futura santità di Carlo. 

 

Suo padre, era il conte Giberto II Borromeo, uomo d’affari 

e affermato notabile che ricevette, per i suoi servizi, molti 

titoli e funzioni (ad esempio fu nominato membro del 

Senato di Milano) dai potenti dell’epoca, tra i quali 

l’imperatore Carlo V. 

 la madre Margherita de Medici, donna ricca di qualità e 

virtù; dal loro matrimonio nacquero 7 figli (Federico, 

Vitaliano, Carlo, Isabella, Camilla, Geronima, Anna). 

 

Probabilmente, secondo quanto dicono le sue biografie, 

il piccolo Carlo era di costituzione fragile e  spesso 

soggetto a malattie dovute forse alla trasmissione 

ereditaria tra i membri della famiglia. 

Nella sua infanzia ricevette un’educazione basata sullo 

spirito familiare, secondo l’esempio della vita umile, pia, 

caritatevole della madre, e cristiano e, si dice, che tra i 

suoi giochi figurava l’erezione di piccoli altari, presso i 

quali officiava cerimonie religiose. 

Dopo la morte di Margherita (1547) il conte Giberto II si 

risposò due volte, prima con Taddea Dal Verme, nel 1548, 

che morì quattro anni dopo, poi con la contessa Aurelia 

Vistarini, nel 1533, con la quale Carlo instaurò legami di 

attaccamento confidente. 

Il 13 ottobre 1545, a Milano, Carlo, all’età di sette anni, 

ricevette la tonsura e l’abito ecclesiastico per mano del 

vescovo di Lodi e gli fu ceduta da suo zio Giulio Cesare 

Borromeo l’abbazia d’Arona, della quale fu nominato 

abate e amministrò in prima persona i beni del monastero 

dimostrando, nonostante la sua giovane età, generosità 

verso i bisognosi, imparzialità e prudenza. 
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La nascita 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
…si può riconoscere che il figlio fu degno dei suoi genitori e questi 
meritevoli del loro figlio, pur venendo superati da lui, per dono particolare di 
Dio, come lo richiedeva l’utilità del popolo cristiano 
( Carlo Bescapè) 
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IL GIOVANE CARLO  

ALL’UNIVERSITA’ DI PAVIA 

 
UUUUscito dall’infanzia, l’adolescente Carlo, attese alla 

formazione scolastica frequentando dapprima le classi 

elementari ad Arona e poi a Milano si erudì negli studi 

umanistici, in particolare nel latino, sotto l’osservazione 

di Tomaso Mandriano, suo precettore. 

Carlo doveva, principalmente, imparare a vivere 

cristianamente, in conformità al suo stato di 

ecclesiastico, scelto sia per vocazione che per desiderio 

paterno (era, infatti, abitudine che il figlio cadetto di una 

famiglia ricca fosse costretto ad indossare l’abito 

ecclesiastico). 

 

Nonostante alcune difficoltà, dovute al suo carattere, 

era infatti, taciturno, di temperamento chiuso e, inoltre, 

soffriva di balbuzie, egli manifestava gioia nei confronti 

dello studio e si compiaceva nel manifestare il suo sapere. 

Carlo era un giovane serio e pio che amava cavalcare, 

svolgere esercizi fisici e dilettarsi nella musica: imparò a 

suonare il violino, il violoncello e coltivò il canto. 

Terminato il ciclo di studi a Milano, si recò all’Università 

di Pavia per frequentare la facoltà di legge, così come gli 

era stato consigliato dal suo zio il cardinale Gian Angelo 

De Medici. 

 

I primi tempi nella nuova città furono vissuti da Carlo in 

uno stato di semipovertà.  

Egli affittò, in una zona nei pressi dell’Università, una 

“casetta”, costituita da un salone, una camera, una cucina, 

tre camere di servizio e una piccola scuderia, che però, per 

essere mantenuta in ordine, richiedeva il lavoro di 

parecchi domestici. 

 

Proprio il loro mantenimento e, soprattutto, i loro 

continui litigi crearono per Carlo una situazione 

insostenibile, aggravata dal fatto che erano scarsi i soldi 

per l’approvvigionamento e per l’acquisto dei libri di 

studio, tanto che il giovane era costretto ad indossare 

sempre la solita veste ormai diventata vecchia, lisa e 

corta.    



 7 

Carlo si reca all’università di Pavia 
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 “Io sono pelato in tutto di calze e berretti, giubbe e“Io sono pelato in tutto di calze e berretti, giubbe e“Io sono pelato in tutto di calze e berretti, giubbe e“Io sono pelato in tutto di calze e berretti, giubbe e ogni ogni ogni ogni 
altra cosa; quale disonore per un par mio andaraltra cosa; quale disonore per un par mio andaraltra cosa; quale disonore per un par mio andaraltra cosa; quale disonore per un par mio andar vestito vestito vestito vestito 
grossolanamente, mentre dovrebbe portare ben altro grossolanamente, mentre dovrebbe portare ben altro grossolanamente, mentre dovrebbe portare ben altro grossolanamente, mentre dovrebbe portare ben altro 
che una gualdrappa!” (che una gualdrappa!” (che una gualdrappa!” (che una gualdrappa!” (Lettere diverse dal gennaio 1533 al Lettere diverse dal gennaio 1533 al Lettere diverse dal gennaio 1533 al Lettere diverse dal gennaio 1533 al 

maggio 1554).maggio 1554).maggio 1554).maggio 1554).    
    

In seguito queste difficoltà furono superate grazie 

all’aiuto, dei suoi parenti e, in particolare, del padre. 

L’attività universitaria di Carlo era divisa tra la 

partecipazione ai corsi pubblici, dove insegnavano i 

maestri, e le lezioni private, per opera dei precettori. 

Carlo s’impegnò molto, con buona volontà e impegno, nei 

suoi studi di diritto civile e canonico; anche se trovava 

difficile frequentare i corsi pubblici a causa di giovani 

turbolenti la cui presenza alterava la tranquillità e la 

concentrazione durante le lezioni, per questo il padre 

Giberto, nelle lettere al figlio, raccomandava di “avere 

amicizie e conversazioni” solo con persone della sua 

professione e con buoni cattolici. 

La sua dedizione negli studi non era solo per 

arricchimento personale ma anche per compiacere e per 

rispondere positivamente alle grandi speranze che i suoi 

parenti, specialmente il padre e i suoi zii, il marchese Gian 

Giacomo De Medici e il cardinale Gian Angelo, che al 

termine degli studi l’avrebbe preso con sé, riponevano in 

lui. 

 

Durante il tempo libero Carlo si occupava di prestare il 

suo aiuto al padre nell’amministrazione dei beni e si 

perfezionò nello studio del violino. 

Inoltre, frequentava assiduamente le chiese, in 

particolare i due santuari dedicati alla Vergine Maria (e 

più esattamente Santa Maria di Campanova e Santa Maria 

del Carmine) alla  quale era profondamente devoto. 

Infine, il 6 dicembre 1559 Carlo, al termine del suo 

discorso dottorale, fu proclamato dottore in diritto 

civile e canonica, ricevendo inoltre numerosi elogi dai 

suoi maestri. 
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PAPA PIO IV CREA CARLO CARDINALE 

 
QQQQuando il cardinale Gian Angelo de Medici, zio di Carlo, 

salì al soglio pontificio, con il nome di Pio IV, mantenne la 

promessa che fece tempo prima: se sarebbe diventato Papa 

avrebbe accolto con sé il nipote a Roma. 

Così avvenne: Carlo fu accanto allo zio Papa aiutandolo 

nel difficile compito di governare la Chiesa. 

Papa Pio IV  era molto affezionato al nipote e per 

dimostrargli il suo affetto e la sua fiducia lo ricoprì di 

numerose ed importanti cariche.  

Carlo fece parte di diverse congregazioni di cardinali, tra 

cui quella che si occupava della riforma dei costumi nella 

chiesa. 

 

Dopo che il cardinale Ippolito II d’Este rassegnò 

l’arcivescovado di Milano nelle mani di Pio IV, San Carlo 

ne fu immediatamente nominato amministratore. 

In seguito ricevette anche l’incarico d’amministratore 

delle legazioni di Bologna, della Romagna, delle Marche. 

Inoltre, fu assegnato come protettore dei cantoni 

svizzeri, del Portogallo, dei Paesi Bassi, e di diversi ordini 

religiosi, tra i quali i Cavalieri di Malta o di San Giovanni di 

Gerusalemme, i Francescani, i Carmelitani. Era anche 

l’amministratore degli affari ecclesiastici. 

Tuttavia per poter esercitare queste funzioni, il 

Borromeo doveva diventare cardinale. Fu così che il 31 

gennaio 1560, in concistoro Carlo ricevette, da suo zio, 

la porpora. 

 

Ma Carlo non si poteva considerare un cardinale “vero”, 

o almeno non nel senso in cui oggi lo si intende. 

A quei tempi per avere la nomina Cardinalizia, non era 

necessario essere consacrati interamente a Dio, in altre 

parole si poteva ricevere la porpora anche senza essere 

sacerdoti ed aver intrapreso la carriera ecclesiastica. 

Queste persone erano i cosiddetti chierici; costoro erano 

per lo più studiosi, che conducevano una vita del tutto 

simile a quella degli ecclesiastici e li affiancavano nei 

loro compiti. 

Infatti, quando Carlo divenne cardinale, non era ancora 

stato ordinato sacerdote. 

La corte papale era assai sfarzosa e cenacolo di arte. 
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Nei primi tempi della sua elevazione a cardinale Carlo non 

venne meno al senso del rango che doveva tenere. 

Era volontà del Papa che suo nipote potesse far fronte 

con onore alle esigenze dell’altissimo stato del 

cardinalato, e non dovesse lesinare sulle spese che 

all’occorrenza si richiedevano. 

Ben presto il tenore di vita del nuovo cardinale divenne 

fastoso: egli diede alla sua casa il lustro di uno 

splendore regale.  

Le ricchezze di cui disponeva gli permettevano di 

accumulare i mobili, le tappezzerie, che facevano del suo 

alloggio un palazzo sontuoso, dotato degli oggetti più 

preziosi. Alla sua tavola, parata magnificamente con 

argenteria brillante, egli riceveva in frequenti banchetti 

gli ospiti più distinti. 

Carlo organizzava, oltre ai ricevimenti, anche partite di 

caccia e amava assaporare vini deliziosi godendo la 

distensione del dolce far niente. 

Possiamo quindi capire perché il Bescapè, un biografo del 

Santo, così attesta per descrivere i primi anni di Carlo 

cardinale: “…, prendeva parte a ricreazioni“…, prendeva parte a ricreazioni“…, prendeva parte a ricreazioni“…, prendeva parte a ricreazioni quotidiane nonquotidiane nonquotidiane nonquotidiane non    

sempre sempre sempre sempre consentanee consentanee consentanee consentanee con la vita che deve condurre uncon la vita che deve condurre uncon la vita che deve condurre uncon la vita che deve condurre un    

ecclesiastico.”.ecclesiastico.”.ecclesiastico.”.ecclesiastico.”. 
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Carlo è creato Cardinale 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
…era il Cardinale divoto et religioso verso Dio, la Beatissima Vergine et tutti 
li Santi… 
(Deposizione al processo di beatificazione) 
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UNA TERRIBILE PROVA 

 
TTTTra Carlo e il fratello maggiore Federico c’era un 

legame d’affetto molto forte, tanto che Carlo, durante 

la sua permanenza a Roma cercò di assicurare al fratello 

i favori e i vantaggi delle amicizie con i più nobili e ricchi 

della città. 

Federico Borromeo, essendo il primogenito, era 

ricoperto di doni dai numerosi parenti e, grazie anche al 

suo matrimonio, che lo legò ad un’illustre famiglia, vide 

aumentare il suo prestigio e potere: infatti, a breve, 

sarebbe stato nominato duca di Camerino e avrebbe 

ricevuto il titolo di principe di Oria dal re di Spagna. 

Tuttavia una febbre improvvisa si abbatté su di lui e, nel 

giro di otto giorni, la malattia lo portò alla morte senza 

che egli lasciasse una sua discendenza,. 

Fu un duro colpo per la famiglia ed anche per Carlo che, 

inoltre, divenendo il fratello maggiore, ereditò i beni e i 

titoli di Federico ed anche le speranze della famiglia di 

perpetuare, attraverso lui, la propria stirpe. 

Tutti i suoi parenti, infatti, tra i quali lo zio Papa Pio IV, gli 

consigliarono di abbandonare la vita clericale e di 

prendere moglie. 

 

Ciò nonostante Carlo, anche se aveva molto a cuore 

l’onore e il bene dei Borromeo, scelse di accedere al 

sacerdozio e mutare vita. 

 

Fino a quel momento egli aveva vissuto la sua condizione 

di chierico nello sfarzo della principesca corte papale di 

Pio IV, per il quale ricoprì la carica di segretario, da cui 

aveva ricavato, tra l’altro, notevoli privilegi, unitamente 

all’esclusiva autorizzazione a prendere in prestito i libri e 

i manoscritti della Biblioteca Vaticana. 

Carlo capì la vanità della vita e decise di consacrarsi a 

Dio nel sacerdozio. 

Così il 17 luglio 1563, Carlo Borromeo fu ordinato 

prete. 
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La basilica di San Pietro a Roma 
negli anni del soggiorno di San Carlo 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
…vendì il Principato d’Oria che la Maestà del Re Filippo secondo gli aveva 
conferto dopo la morte del conte Federico sudetto, distribuì il prezzo in opere 
pie, si come fece anco  della sua guardaroba quale era suntuosissima et 
appresso ancor enunciò l’officio di Penitentiero Maggiore in mano di Sua 
Santità cioè al mio credere, di Pio V. 
(Deposizione al processo di beatificazione) 



 14 

IL CONCIILIO DI TRENTO 

 
PPPPer tentare di risanare le spaccature createsi 

all’interno del mondo cristiano, prima fra tutto lo scisma 

tra cattolici e protestanti (ad opera di Lutero che affisse 

le 95 Tesi contro la vendita delle indulgenze e l’autorità 

del papa) si decise di convocare un Concilio a cui 

partecipassero tutti i vari esponenti sia del potere 

religioso sia di quello civile col fine di giungere ad una 

soluzione, ad una riforma che era necessaria ed urgente. 

 

Il Concilio si aprì a Trento il 13 dicembre 1545 alla 

presenza di un cardinale, quattro arcivescovi, ventuno 

vescovi, cinque generali di ordini religiosi, una 

cinquantina di teologi e dottori di diritto. 

Ma non si giunse ai risultati sperati: delle dieci sessioni 

tenute nel pontificato di papa Paolo III, quattro soltanto 

si conclusero con definizioni e decreti: sulla Scrittura e 

la tradizione, il peccato originale, la giustificazione, i 

sacramenti. 

 

Successivamente il Concilio si spostò a Bologna, qui il 

numero dei partecipanti era poco più di settanta. 

Successore di Paolo III fu Giulio III che riportò la sede del 

Concilio a Trento alla presenza di circa sessanta 

partecipanti effettivi: i Sacramenti dell’Eucarestia, della 

Penitenza, dell’Estrema Unzione furono oggetto di 

definizioni. 

Il 28 aprile 1552 fu decisa dietro votazione la 

sospensione del Concilio per due anni. 

Ma la pausa risultò più lunga perché i due successori di 

Giulio III, Marcello II e Paolo IV, non convocarono il 

Concilio. 

 

Si giunse nel 1560 quando si decise di riaprire i lavori a 

Trento e venne istituita una prima commissione di riforma 

composta da quattordici cardinali tra cui Carlo 

Borromeo. 

A definire la seria volontà di lavoro di questa 

commissione si citano parole proprio di Carlo: “Non“Non“Non“Non 

faremo belle frasi, perché ci premono le realizzazioni,faremo belle frasi, perché ci premono le realizzazioni,faremo belle frasi, perché ci premono le realizzazioni,faremo belle frasi, perché ci premono le realizzazioni, 
non le parole.”.non le parole.”.non le parole.”.non le parole.”.    
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Uno dei sei Concili provinciali celebrati da San Carlo secondo i dettami del 
Concilio Tridentino 
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Nel periodo del Concilio Carlo occupava il ruolo di 

segretario di Stato ed era molto vicino al papa Pio IV.  

 

Carlo svolse un’intensa attività diplomatica soprattutto 

per convincere il re di Francia e l’imperatore asburgico a 

partecipare al Concilio di Trento e a non indire un 

Concilio nazionale: anche se con molta fatica Carlo 

raggiunse il suo intento. 

Allora il papa emanò la bolla “Ad Ecclesiae regimen” in 

cui erano definiti gli scopi del Concilio: estirpazione 

dell’eresia, fine degli scismi, ristabilimento della fede, 

riforma dei costumi, ritorno della pace nella Chiesa. 

 

A Trento erano presenti circa in seicento tra vescovi e 

cardinali ma i protestanti non si presentarono alle ultime 

sessioni del Concilio. 

 

Carlo Borromeo era un collaboratore attento e 

premuroso dello zio papa, ed aveva molto a cuore 

“l’affare” del Concilio, affare questo, più importante di 

tutti quelli di cui si occupava in quel momento: tutta la 

corrispondenza, tutti i rapporti dei nunzi esigevano la sua 

attenzione: “ La parte considerevole rappresentata dalla 

corrispondenza di Carlo Borromeo nell’enorme ammasso 

di documenti chiamati gli Acta Conciliaria, è la miglior 

prova del potente interesse che il cardinale dimostrava 

verso tutto ciò che riguardava il Concilio. Questa 

questione, lungi dall’essere un affare politico, era al 

contrario una questione di vita o di morte per 

l’ortodossia cattolica ed un apostolo della fede come 

lui, non poteva che abbandonarsi corpo ed anima ad una 

causa così santa.”. 

Il ruolo di Carlo, durante la trattativa del Concilio, è 

stato preponderante anche per “l’influsso” convincente 

e vittorioso esercitato da Carlo sullo zio: “Egli dava a 

Sua Santità alcun saggi consigli, o gli proponeva i mezzi 

per provvedere alle presenti necessità, o l’aiutava 

nell’esecuzione di cose che erano già decise.”. 

Carlo riassumeva le lettere e ne comunicava il contenuto 

al papa. Pio IV di rado scriveva di persona, così il 

segretario di Stato si incaricava della corrispondenza 

con i suoi collaboratori: lui stesso redigeva le lettere, e 

a volte si rivolgeva ai legati a nome proprio. Inoltre 

Carlo si incaricò di far pervenire le indicazioni ufficiali 

per l’organizzazione delle sessioni e svolse un ruolo di 
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moderatore fra spagnoli e tedeschi che minacciavano di 

abbandonare il Concilio per indirne uno nuovo. 

L’onore di aver condotto a termine il Concilio di Trento 

spetta a Pio IV ed alla sua tenacia; ma tra il papa ed il suo 

segretario la collaborazione era così intima e così 

efficace, in un’impresa tanto complessa, che è difficile 

delimitare nell’opera di Carlo la parte dell’iniziativa e 

quella della semplice esecuzione. 

Anche quando Carlo non poteva essere presente di 

persona ai lavori, si informava giornalmente su ciò che si 

discuteva e si decideva nel Concilio. 

Infine entrò a far parte della Congregazione dei cardinali 

per l’interpretazione dei decreti del Concilio di Trento. 

Carlo si impegnò a vivere e ad agire senza mai scostarsi 

dalla linea di condotta che quei decreti definivano. 
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INGRESSO NELLA DIOCESI DI MILANO 

 
IIIIl 7 dicembre 1563, festa di sant’Ambrogio San Carlo fu 

consacrato Vescovo e proprio la consacrazione 

episcopale lo rese atto ad essere regolarmente 

promosso Arcivescovo di Milano.  

Il giovane arcivescovo era desideroso di trasferirsi nella 

città ambrosiana e di conoscere i suoi fedeli perciò 

supplicava il Papa di congedarlo. 

Nell’attesa la diocesi era affidata al Vicario Generale 

Monsignor Nicolò Ormaneto, al quale il Borromeo fece 

convocare un primo Sinodo (riunione di tutti i vescovi 

della diocesi), e l’inizio della Visita Pastorale. 

 

Dopo la morte di Pio IV fu eletto Papa il cardinale 

Alessandrini che scelse il nome di Pio V in ricordo del suo 

predecessore.  

Anche questo Papa non si risolveva a lasciar partire 

Carlo alla volta di Milano. 

Se Pio IV era legato al Borromeo da vincoli di sangue 

molto forti che gli impedivano di separarsi dal nipote, Pio 

V non voleva privarsi della vicinanza di San Carlo 

considerato un ottimo consigliere con un ruolo 

importante da svolgere nel Sacro Collegio e vicino al 

Papa stesso. 

 

Tuttavia, Carlo aveva la ferma intenzione di raggiungere 

Milano e risiedervi. Per ricevere dal Papa il consenso si 

appellò ad un capitolo del Concilio di Trento che così 

affermava: un arcivescovo ha il dovere di vivere nella sua 

diocesi, e di esercitarvi il ministero pastorale. Pio V 

desistette e lo lasciò libero di trasferirsi a Milano. 

 

Carlo, partendo da Roma, vi lasciò il palazzo, delle 

proprietà e delle opere d’arte. Incominciò da se stesso 

l’opera della riforma, liquidando tutte le sue ricchezze e 

distribuendo il ricavato ai monasteri e ai poveri. 

Tutto il mobilio e gli ornamenti dei suoi appartamenti 

furono distribuiti ad amici e non solo; i suoi beni 

patrimoniali li rimise ai membri della sua famiglia; le 

abbazie le rimise a disposizione del Papa per essere 

attribuite ad altri beneficiari. 
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Il Duomo di Milano alla fine del cinquecento 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
…entrai solennemente in Milano, come era stato deciso:fui ricevuto con tutti 
gli onori possibili; l’immenso concorso e la grande venerazione mi hanno 
reso felice. 
(Da una lettera di San Carlo al Cardinale di Como) 
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Così il Borromeo lasciò Roma il 1 settembre 1565 e 

giunse a Milano circa 20 giorni dopo, più precisamente il 

23 settembre. 

 

L’entrata in Milano avvenne quasi d’improvviso, per evitare 

qualsiasi cerimonia. Il solo corteo che accompagnava 

Carlo era quello della sua famiglia cardinalizia, che 

prima di lasciare Roma era stata ulteriormente ridotta di 

numero, dimostrando l’intenzione del Santo di 

conformarsi ai decreti del Concilio, concernenti il modo 

di vivere dei vescovi.  

Questa “famiglia” era composta di circa 100 persone, 

molti erano dottori in teologia o in diritto, tutte scelte 

con cura ed era inteso che dovevano accettare di 

sottomettersi al regolamento della casa. 

 

L’arcivescovo cantò la prima Messa, a Milano, il 30 

settembre, una settimana dopo il suo arrivo e iniziò il 

discorso dell’omelia con queste parole: “Ho 

ardentemente desiderato di celebrare con voi la Pasqua!”. 
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LE VISITE PASTORALI 

 
AAAAlcune disposizioni del Concilio di Trento, prevedevano 

l’obbligo per i vescovi di recarsi a visitare, e ad esaminare, 

tutte le parrocchie della propria diocesi. Queste visite 

dovevano tenersi ogni anno o ogni due anni. 

Per quanto riguarda il modo di procedere, il Concilio 

aveva dato delle disposizioni prettamente pratiche: i 

vescovi dovevano stare nei limiti di un tenore di vita e di un 

seguito modesto, eseguire le visite con celerità, tuttavia 

prestandovi la cura dovuta, non dare incomodo e peso a 

nessuno, con spese inutili. Inoltre i vescovi non avevano il 

diritto di accettare nulla, a qualunque titolo, né denaro,  

né regali, ad eccezione del nutrimento, onesto e frugale, 

sufficiente per il bisogno del soggiorno ma non di più. 

 

Carlo Borromeo fu ben lieto di attenersi a queste 

disposizioni che tanto bene si adattavano al suo modo di 

pensare. 

La diocesi di Milano era assai vasta, con la presenza di 

molti luoghi impervi e montuosi. Essa comprendeva, oltre 

il ducato di Milano, anche alcuni territori ad est di 

Venezia, ai confini del Piemonte, ad ovest della provincia 

di Genova, il ducato del Monferrato e alcune vallate 

svizzere. 

Nella seconda metà del XVI secolo vi si potevano contare 

circa ottocento parrocchie, quasi cinquanta collegiate, 

un centinaio di oratori e santuari, una sessantina di 

conventi e contava poco più di duemila sacerdoti, la 

popolazione totale era di circa cinquantaseimila persone. 

Nonostante la vastità Carlo visitò, scrupolosamente, la 

diocesi più e più volte dal 1566 al 1584, con una sola 

interruzione nel 1576, anno della peste. 

 

Molti erano i cambiamenti da fare: c’era da regolare le 

questioni riguardanti i profitti, cumuli di benefici e 

privilegi da sopprimere, obbligo di residenza per i canonici 

nelle proprie parrocchie, promiscuità dubbie e dannose. 

Bisognava, inoltre, richiamare i sacerdoti alla pulizia e 

all’ordine, alla cura dei paramenti sacri e degli oggetti 

impiegati durante le celebrazioni delle messe. 

Carlo inviava in “avanguardia” predicatori e confessori in 

modo tale che annunciassero il suo arrivo ai parrocchiani  



 22 

La Pieve di Desio nella visita Pastorale di San Carlo  
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e quando, infine, egli arrivava era atteso da una 

processione che lo conduceva alla chiesa.  

Il Borromeo non partiva da un luogo se non dopo aver 

esaminato tutto con diligenza. Interrogava i sacerdoti per 

misurare il loro sapere, il loro zelo e la loro condotta, 

verificava a che punto era l’insegnamento del catechismo, 

l’organizzazione delle scuole dette della Dottrina 

Cristiana, lo sviluppo delle confraternite. 

A volte alcuni parroci erano inviati a Milano per un corso 

di perfezionamento e se alcuni comportamenti non 

cambiavano si ricorreva all’uso di sanzioni. 

 

Spesso Carlo affrontò molti pericoli sulla via per 

raggiungere le varie zone della diocesi. Ad esempio, un 

giorno sulle rive del Lago Maggiore, venendo da 

Cannobio verso Cavaglio, la mula che cavalcava fece un 

passo falso in un posto pericoloso e l’Arcivescovo cadde 

a terra senza riportare ferite mentre l’animale precipitò 

nel burrone. Un’altra volta, sulla strada da Milano a 

Desio, viaggiando di notte, cadde in un fosso e rischiò di 

essere schiacciato dalla mula che cadde sopra di lui. A 

volte capitava di imbattersi in forti acquazzoni che lo 

facevano giungere nelle parrocchie bagnato fradicio ma 

il Santo senza neanche cambiarsi iniziava le funzioni. 

 

Ciò che più stava a cuore a Carlo era, il rinnovamento e la 

conversione delle anime e per ottenere questo non 

indietreggiava davanti a nessuno sforzo. 

L’Arcivescovo voleva il contatto diretto con il popolo 

anche se ignorante e rozzo. Così attesta Gabriele 

Mornico, un curato che vide Carlo al Monterone 

 

 “rivolgersi ad ognuna di quelle anime che per lo più sono 
poveri, rozzi e ignoranti e far loro recitare il Pater 
Noster, l’Ave Maria, il Credo e poi dare ad ognuno 
l’elemosina.”. 
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Carlo subisce un incidente sulla strada tra Novara e Vercelli, 
 la carrozza si rovescia e il santo finisce nel fango 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tutte le funzioni pontificali le eseguiva personalmente con grande fervore.  
Si recava anche lontano, se necessario, per consacrare una chiesa, un altare, 
una campana  e cose simili.   Per compiere queste funzioni non risparmiava 
fatiche o disagi; non lo fermavano mai il maltempo o le strade in pessime 
condizioni 
( Carlo Bescapè) 
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…alle Reliquie de Santi portava somma riverenza, et vegliava le notti intere, 
in orazioni avanti a loro, specialmente quando aveva da consacrare qualche 
chiesa o altari et ha celebrare alcune traslazioni de Santi con grandissima 
solennità et pompa, et io stesso mi sono trovato con lui a star tutta la notte a 
far le veglie a dette sante Reliquie 
(Deposizione al processo di beatificazione) 
 
 
“Mi ricordo che una volta intendendo il Beato Cardinale che si doveva far 
una Congregazione de  tutti i Sacerdoti di quelle tre Valli della zona di 
Biasca, per certa novità suscitata contra gli ordini del Beato Cardinale, si 
partì da Milano il detto Beato per trovarsi alla detta Congregazione per 
impedire il male che prevedeva dover succedere et essendo di invernata 
arrivassimo di giorno al Ponte della Tresa et da ivi andassimo di notte il resto 
del viaggio sino a Biasca, passando il monte Ceneri, il quale per la stagione 
freda, et per l’altezza del monte era tutto coperto di neve et le strade tutte 
agghiacciate, et la notte era talmente oscura che non si potevano vedere l’un 
l’altro, che perciò si mettevano i fazzoletti sopra le spalle per vedersi da quel 
segno bianco, onde non potendosi andare a cavallo per quel monte per il 
gran ghiaccio, andassimo a piedi et ne conveniva andar a gattone con le 
mani in terra a quattro piedi, et io vidi che arrivati che fussimo a Biasca, che 
il Signor Cardinale aveva guasto tutte le mani per essersi aggraffiato nel 
camminar così a quattro piedi al ghiaccio et per l’asprezza del fredo di quella 
notte, essendo solito andar sempre con le mani ignude senza maniccia et 
senza guanti per gran fredo che fosse, et benché facesse viaggi per valli et 
montagne” 
( Testimonianza di A Fornero) 
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UN COLPO DI ARCHIBUGIO 

 
CCCCarlo era costantemente impegnato nel dare indicazioni 

morali per riscattare, in particolare, la Chiesa di Milano e 

i milanesi dalla condizione di decadenza in cui si 

trovavano. Queste riforme però non sempre 

incontravano l’assenso delle autorità civili e di alcune 

frange del gruppo degli ecclesiastici e perciò 

l’Arcivescovo era esposto a molti pericoli. 

Si tentò, dapprima, di limitare il suo potere 

restringendone il campo di giurisdizione ma ciò non servì 

perché Carlo continuò col suo operato; si decise allora 

di agire in modo radicale. 

 

La sera di mercoledì 26 ottobre 1569 l’Arcivescovo e i 

suoi familiari erano raccolti, come avveniva di solito, per 

la recita del Vespero. Nascosto a pochi passi dalla porta 

della cappella, un individuo aveva diretto sul cardinale, 

inginocchiato davanti all’altare, il tiro del suo 

archibugio, carico di palle di piombo.  

Colpito al dorso, Carlo, pur credendosi ferito, non perse 

la calma, richiamò al raccoglimento i suoi, che in folla si 

stringevano attorno a lui e non ebbe altro pensiero che 

quello di terminare le preghiere. 

Solo in seguito ci si rese conto che un proiettile l’aveva 

colpito alla schiena, forando il rocchetto, e che il 

piombo aveva trapassato il rocchetto, e la veste, senza 

però causare ferite: solo una graffiatura segnava nella 

carne il posto in cui era stato raggiunto. 

Un piombo fu trovato sotto il tappeto del pavimento e si 

scoprirono piombi sparsi nei muri, uno in particolare si era 

conficcato nella parete di fronte alla porta di entrata, 

da dove il colpo era stato tirato. 

 

Quest’atto gravissimo fu condannato da tutti e sia le 

autorità civili che quelle religiose aprirono delle 

inchieste per arrivare al colpevole. 

Ma a questo si risalì non per mezzo delle inchieste ma 

perché due prevosti degli Umiliati (ordine religioso 

fondato nell’XI secolo, vicino all’eresia, sul quale si 

concentrarono molte delle riforme di Carlo) 

confessarono che il complotto fu organizzato  
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proprio dagli appartenenti di quell’ordine reliogioso che 

male accettava i rinnovamenti. 

Così assoldarono un certo Gerolamo Donato, detto 

Farina, con il “compito” di uccidere Carlo. Dopo aver 

compiuto il suo atto criminale, il sicario si nascose per 

parecchio tempo a Milano per sfuggire alle ricerche, poi 

riuscì a fuggire in Piemonte, dove si arruolò nell’esercito 

del duca di Savoia. 

Una volta scoperto fu consegnato alle autorità milanesi 

e messo sotto processo assieme agli altri congiurati. 

Nonostante Carlo chiedesse indulgenza, la sentenza 

decretata fu la pena di morte. 
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26 ottobre 1569 un colpo di archibugio ferisce Carlo 
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All’ottobre seguente dopo l’incontro della Scala fu tirata un archibugiata al 
Beato Carlo, mentre egli stava in oratione inginocchioni et mentre da cantori 
si cantava:  Non turbetur cor vestrum.  Turbò quel colpo lì cantori, i quali 
erano suoi famigliari, et volsero correr dietro al malfattore, ma il Beato a 
punto più intrepido che mai  riprese li cantori , con dir che seguitassero .  
Finita l’oratione et  levati in piedi , et andando in camera, si trovò che la 
palla haveva solamente passato i panni sino alla camicia, et lasciato una 
maccatura nella schena, come dopo morte se ne vidde il segno, li pallini 
passorno la veste dalli lati, et adorno a ferir nel muro 
 (Deposizione al processo di beatificazione) 
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LA POVERTA’COME REGOLA DI VITA 

 
“LLLLavoro e fatica, fame e sete, digiuni ripetuti, freddo e 

nudità! E senza parlare del resto, la mia quotidiana 
ossessione, la cura di tutte le chiese! Chi è debole, che io 
non sia debole! Quanto a me, mi consumerò senza sosta 
per le vostre anime…” (II Cor.11,27-28;12,15).  
 

Queste poche righe tratte da un passo di San Paolo 

descrivono in modo esemplare il tipo di vita scelto da  

Carlo consolidato nella povertà. 

Lo zio Papa Pio IV aveva accumulato su di lui molte rendite 

ecclesiastiche: Arciprete di S.M. Maggiore di Roma, 

Penitenziere Maggiore, Abate Commendatario di quasi una 

dozzina di abbazie. 

Grazie a queste ingenti ricchezze, Carlo avrebbe potuto, 

al pari di molti signori e principi della Chiesa del suo 

tempo, divenire un influente mecenate e trarre gloria 

dalla sua liberalità. 

Ma l’Arcivescovo scelse diversamente. Dapprima utilizzò 

queste rendite per fare elemosine, per costruire o 

riparare chiese, poi volle, addirittura, rinunciare a tutti 

questi benefici preferendo la povertà personale. 

 

…et vestendo umilmente, che quanto a vestimenti della sua …et vestendo umilmente, che quanto a vestimenti della sua …et vestendo umilmente, che quanto a vestimenti della sua …et vestendo umilmente, che quanto a vestimenti della sua 
persona,et che portava sotto le veste cardinalizie erano persona,et che portava sotto le veste cardinalizie erano persona,et che portava sotto le veste cardinalizie erano persona,et che portava sotto le veste cardinalizie erano 
di poco prezzo, cioè di panno comune et rapdi poco prezzo, cioè di panno comune et rapdi poco prezzo, cioè di panno comune et rapdi poco prezzo, cioè di panno comune et rappezzate, non pezzate, non pezzate, non pezzate, non 
voleva mai sentir dire che si facesse vestimenti novi, ma voleva mai sentir dire che si facesse vestimenti novi, ma voleva mai sentir dire che si facesse vestimenti novi, ma voleva mai sentir dire che si facesse vestimenti novi, ma 
che si rappezzassero i vecchi, si che bisognava che noi che si rappezzassero i vecchi, si che bisognava che noi che si rappezzassero i vecchi, si che bisognava che noi che si rappezzassero i vecchi, si che bisognava che noi 
altri camerieri l’ingannassimo facendo fare i vestimenti altri camerieri l’ingannassimo facendo fare i vestimenti altri camerieri l’ingannassimo facendo fare i vestimenti altri camerieri l’ingannassimo facendo fare i vestimenti 
novi, e portarli, o farli portar da altri, o in qualche modo novi, e portarli, o farli portar da altri, o in qualche modo novi, e portarli, o farli portar da altri, o in qualche modo novi, e portarli, o farli portar da altri, o in qualche modo 
levarli la levarli la levarli la levarli la bellezza che non paressero novi, dandogli da bellezza che non paressero novi, dandogli da bellezza che non paressero novi, dandogli da bellezza che non paressero novi, dandogli da 
poi come fossero de suoi usati.poi come fossero de suoi usati.poi come fossero de suoi usati.poi come fossero de suoi usati.    
    

Andò qualche volta pensando se vi era digiuno più duro Andò qualche volta pensando se vi era digiuno più duro Andò qualche volta pensando se vi era digiuno più duro Andò qualche volta pensando se vi era digiuno più duro 
del pane, et acqua per farlo, et  pensò di mangiare lupini del pane, et acqua per farlo, et  pensò di mangiare lupini del pane, et acqua per farlo, et  pensò di mangiare lupini del pane, et acqua per farlo, et  pensò di mangiare lupini 
macerati nell’acqua, et si pose anco alla prova, ma le fu macerati nell’acqua, et si pose anco alla prova, ma le fu macerati nell’acqua, et si pose anco alla prova, ma le fu macerati nell’acqua, et si pose anco alla prova, ma le fu 
proibiproibiproibiproibito da suoi padri spirituali, et da medici.  Dormiva to da suoi padri spirituali, et da medici.  Dormiva to da suoi padri spirituali, et da medici.  Dormiva to da suoi padri spirituali, et da medici.  Dormiva 
pochissimo, se non quattro o cinque hore al più sopra di pochissimo, se non quattro o cinque hore al più sopra di pochissimo, se non quattro o cinque hore al più sopra di pochissimo, se non quattro o cinque hore al più sopra di 
un pagliazzo senza mattarazzi nei lenzuoli di terliso ben un pagliazzo senza mattarazzi nei lenzuoli di terliso ben un pagliazzo senza mattarazzi nei lenzuoli di terliso ben un pagliazzo senza mattarazzi nei lenzuoli di terliso ben 
grosso.  Né si spogliava ben spesso, la sua coperta era grosso.  Né si spogliava ben spesso, la sua coperta era grosso.  Né si spogliava ben spesso, la sua coperta era grosso.  Né si spogliava ben spesso, la sua coperta era 
grossissima.   Il capezzale, el cgrossissima.   Il capezzale, el cgrossissima.   Il capezzale, el cgrossissima.   Il capezzale, el cussino pur di paglia.ussino pur di paglia.ussino pur di paglia.ussino pur di paglia.    
((((Deposizione al processo di beatificazione)Deposizione al processo di beatificazione)Deposizione al processo di beatificazione)Deposizione al processo di beatificazione)    
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Carlo non parlava mai di denaro e non conosceva neppure 

il valore delle diverse monete, fin quando non fu 

consigliato di dare l’elemosina di sua mano. 

 

Nel 1569, la Lombardia fu colpita dalla carestia, in tal 

modo tutta la popolazione soffrì per la mancanza di 

alimenti. 

In molti si rivolsero, in cerca di aiuto, all’Arcivescovo che 

non esitò un attimo a trasformare il suo palazzo 

arcivescovile in un refettorio pubblico. I servitori 

ricevettero l’ordine di accogliere con bontà tutti quelli 

che avevano fame e non potevano procurarsi il 

nutrimento. 

Carlo diede fondo alle riserve di denaro e di viveri e così 

riuscì a mantenere fino a tremila persone bisognose, che 

senza il suo soccorso sarebbero state perdute. 

Quando, poi, i suoi denari finirono, il Borromeo, per 

continuare a mantenere tutta quella gente, si rivolse ai 

ricchi esortandoli ad opere di beneficenza. 

La risposta fu assai generosa: in molti risposero al suo 

appello. Ad esempio il governatore di Milano, il duca 

d’Alburquerque, distribuì, quotidianamente, un soldo a 

ciascun povero che si presentava al suo palazzo. 
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Firma autografa di San Carlo 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Poiché si era ormai in pieno inverno e quei poveretti quasi nudi erano 
intirizziti dal freddo , Carlo prese una memorabile decisione.  Non avendo 
altro fece tagliare la tappezzeria di semplice lana, senza alcun ricamo, che 
ricopriva le pareti del suo palazzo, ed anche le cortine, le tende, le coperte da 
letto e da tavolo, gli addobbi delle pareti, fatti tutti nella medesima materia, e 
con questi tessuti fece confezionare moltissimi vestiti doppi con cappuccio, da 
consegnare a ciascuno di quei poveri.  Era uno spettacolo commovente e 
veramente pio il vedere quella folla di miserabili, vestita con abiti purpurei, 
violacei, verdi e neri, creati un tempo a sfoggio di grandezza. 
( Carlo Bescapè) 
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LA CATECHESI PER IL RINNOVAMENTO 

DEL POPOLO DI DIO 

 
UUUUna delle più importanti opere atte ad emancipare il 

popolo dal suo stato di ignoranza fu la predicazione del 

catechismo. 

A quel tempo l’istruzione era a pagamento, quindi 

accessibile solo ai ricchi, in maggioranza ai nobili, ed 

escludeva categoricamente tutti gli altri ma le esigenze 

stavano cambiando. 

Il problema dell’educazione s’imponeva in modo evidente e 

richiedeva perciò una soluzione.  

 

A Milano se ne occupò subito il primo Concilio 

Provinciale che dedicò un paragrafo, nel capitolo delle 

prescrizioni riguardanti la fede, ai maestri di scuola. 

Il problema fu affrontato anche dal terzo e dal quinto 

Concilio, dal Sinodo undicesimo per cui gli istruttori, i 

precettori ed altri pedagoghi dovevano essere 

raccomandabili per la loro fede, come prevedeva il 

Concilio di Trento. Il loro compito era quello di 

dispensare un insegnamento capace di suscitare nei 

bambini i buoni costumi in accordo con i principi della 

dottrina cristiana. Le lezioni dovevano iniziare e terminare 

con pie esortazioni e preghiere. Inoltre vi era l’obbligo di 

condurre i ragazzi alle funzioni e far loro assistere alla 

predica durante la quaresima. 

Il problema dell’educazione produsse una risposta 

fortemente intrisa di note religiose. 

Sempre a Milano un gruppo di laici guidati dal sacerdote 

Castellino da Castello aveva fondato nel 1536 la 

“Compagnia della Dottrina cristiana”. Quest’istituzione 

era costituita da scuole. Esse non erano numerose, circa 

quindici, ma il lavoro che compivano era molto 

importante. 

Carlo potenziò questa Compagnia dandole regole più 

precise, conferendole un’organizzazione gerarchica (che 

si suddivideva in priore, sotto priore, monitori, 

cancellieri, grandi maestri e ufficiali minori), ponendo 

ogni scuola sotto il controllo di un sacerdote,  
avvalendosi dell’aiuto di laici ed esortando i fedeli ad 

iscriversi. 



 34 

Carlo predica dal pulpito 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
..poichè stimava che il predicare fosse un compito precipuo, come 
confermavano la costituzione tridentina, la ragione e la divina autorità, era 
tale le sua attitudina, produceva un impressione così forte la gravità della 
persona, talmente colpivano la santità e l’animo paterno che trasparivano 
dal suo volto e da ogni gesto, avevano tanta efficacia le cose dette da lui con 
grande santità e prudenza che, benché predicasse spesso, accorreva sempre 
una folla numerosa e l’ascoltava con la massima attenzione.  
( Carlo Bescapè) 
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L’Arcivescovo volle anche che ogni pomeriggio della 

domenica e dei giorni di festa, si raccogliessero ragazzi ed 

anche adulti nelle chiese, e che alcuni sacerdoti, aiutati 

da laici, spiegassero le lezioni di un catechismo popolare. 

Per il Borromeo, i maestri non dovevano limitarsi a far 

imparare la lezione del catechismo ma formare gli alunni 

alla pratica della virtù. Inoltre dovevano arrivare a 

scuola di buon ora: è meglio che essi attendessero gli 

scolari, che viceversa; accogliere premurosamente gli 

alunni; rimproverare gli allievi senza disseminare terrore; 

conoscere anche i loro genitori. 

I maestri di scuola della Dottrina Cristiana inoltre, 

insegnavano agli allievi a leggere, a scrivere, a far di 

conto e quest’insegnamento era impartito gratuitamente, 

in accordo con le norme date dal Concilio di Trento. 
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LA TERRIBILE PESTE 

 
CCCCarlo Borromeo aveva una cura particolare per i poveri e 

gli ammalati. 

    
“Chiamato a visitare gli infermi ben“Chiamato a visitare gli infermi ben“Chiamato a visitare gli infermi ben“Chiamato a visitare gli infermi ben presto andava di tanto  presto andava di tanto  presto andava di tanto  presto andava di tanto 
cuore e si vedeva gioire e non si può descrivere la cuore e si vedeva gioire e non si può descrivere la cuore e si vedeva gioire e non si può descrivere la cuore e si vedeva gioire e non si può descrivere la 
contentezza che avevano gli infermi e gli ammalati di tale contentezza che avevano gli infermi e gli ammalati di tale contentezza che avevano gli infermi e gli ammalati di tale contentezza che avevano gli infermi e gli ammalati di tale 
visita”:visita”:visita”:visita”:    
 
 Cosi’ testimoniò al processo di canonizzazione il medico 

Giovan Battista Selvatico. 

 

Questa dedizione verso i malati si manifestò in molte 

occasioni ma quella che più è rimasta impressa nella 

storia avvenne con la peste scoppiata a Milano 

nell’agosto del 1576. 

I malati furono portati al Lazzaretto, ospedale di San 

Gregorio, vasto complesso costruito da Ludovico il 

Moro nel 1480 e situato di fianco a Porta Orientale, 

l’attuale Porta Venezia. 

Il Lazzaretto era un seguito di costruzioni disposte a 

formare un grande quadrilatero, fornito di portici e 

comprendente quasi trecento camere, che si aprivano su 

un terrapieno in mezzo del quale s’innalzava una piccola 

cappella, dedicata alla Madonna della Salute; il tutto 

era circondato da un ampio recinto. Questo edificio era 

già stato utilizzato per la peste del 1524 e poteva 

ospitare circa ottocento persone.  

Tuttavia questa volta il male imperversò con molta più 

intensità e ben presto i malati vi venivano ammassati nelle 

condizioni più sfavorevoli: senza medici; senza medicinali e 

perfino senza letti. 

Inoltre un regolamento proibiva a chiunque di entrare nel 

Lazzaretto, tanto che anche Carlo, in un primo momento, 

dovette accontentarsi di fare solamente il giro 

all’esterno del recinto. 

I rappresentanti del governo lasciarono la città per 

raggiungere luoghi sicuri dal pericolo del contagio 

mentre i medici si limitavano a visitare gli ammalati stando 

fuori del Lazzaretto, chiedendo, dalla finestra, lo stato 

dell’ammalato e, poi, prescrivendo la cura. 
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Carlo visita gli appestati 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

    

Andando egli per la città visitandola et provedendo alli bisogni, et quando 
aveva ministrato  qualche sacramento a persone sospette di peste, faceva 
portare avanti di sé una bacchetta bianca per segno che le persone si 
scostassero da lui, rendendosi sospetto, ogni giorno quasi andava cavallo et 
senza valdrappa longa alle capanne  a visitare et consolare i moribondi et 
infetti, talvolta sovvenendoli con l’istesse mani de denari, andando anco al 
luogo di San Gregorio e fuori nelle ville a ministrare il Sacramento della 
Cresma, et il Santissimo Sacramento dell’Eucharistia a chi voleva a come 
faceva anche nelle città. 
(Deposizione al processo di beatificazione) 
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Grazie al tribunale della sanità, che fornì agli appestati i 

beni materiali di cui abbisognavano, e a Carlo, che fece  

appello alla generosità dei più ricchi, organizzando 

collette, si riuscì ad alleviare, almeno in piccola parte, la 

sofferenza dei malati 

Per cercare di arginare la diffusione della peste, Carlo 

fissò alcune misure d’igiene (non esporsi al fiato dei 

malati, dopo contatti  

lavarsi le mani con aceto o passare le dita sulla fiamma di 

una candela accesa, evitare di toccare le vesti dei malati, 

dopo le visite, cambiare i vestiti e lavarli) che tutti 

avrebbero dovuto seguire, in particolar modo i sacerdoti 

che più degli altri si trovavano a contatto con i 

contagiati: “L’accettazione del sacrificio non vuole dire 

che dovete bandire i mezzi umani, i rimedi e le medicine e 

tutto ciò di cui potete servirvi per proteggervi: nessuno di 

questi mezzi è in opposizione al compimento del vostro 

dovere.”. (Bibl. Ambr., Minute di San Carlo, citato da A. Gemelli) 

Le autorità, nel frattempo, avevano autorizzato l’entrata 

nel Lazzaretto dell’Arcivescovo, così che Carlo poteva 

finalmente prodigarsi interamente nell’aiuto degli 

appestati. 

Egli spese tutti i suoi beni in elemosine, ascoltò le 

confessioni, distribuì la comunione ed amministrò la 

Cresima. 

Siccome non sempre poteva entrare nelle case, dava la 

sua benedizione attraverso le finestre e così anche per i 

riti sacramentali. Non sola Milano ma anche le località 

vicine beneficiarono della sua presenza. 

In cuor suo Carlo nutriva un’invincibile speranza di 

ottenere da Dio la sparizione della peste quindi, per 

cominciare, istituì nell’agosto del 1576 le “orationes sine 

intermissione”, creando così una corrente continua di 

preghiere. 

In seguito, nell’ottobre dello stesso anno, si svolsero 

tre processioni. 

La prima l’Arcivescovo, a piedi nudi e con una corda al 

collo, portò il Santo Crocifisso fino alla Basilica di 

Sant’Ambrogio; la seconda la processione arrivò fino a 

San Lorenzo; la terza la processione raggiunse San 

Celso portando non il Crocifisso ma la reliquia del 

Santo Chiodo, custodito nel Duomo. 

Dopo più di un anno dall’inizio del contagio, la pestilenza 

poté considerarsi sconfitta. 
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La peste del 1576 a Milano è ricordata dalla storia sotto 

il nome di “Peste di San Carlo”. La ragione ci è illustrata 

da un passo de “I Promessi Sposi” di Alessandro Manzoni: 

 

“Essa fu chiamata, ed è“Essa fu chiamata, ed è“Essa fu chiamata, ed è“Essa fu chiamata, ed è    tuttora chiamata la peste di San tuttora chiamata la peste di San tuttora chiamata la peste di San tuttora chiamata la peste di San 
Carlo. Tanto è forte la carità! Tra le memorie così varie e Carlo. Tanto è forte la carità! Tra le memorie così varie e Carlo. Tanto è forte la carità! Tra le memorie così varie e Carlo. Tanto è forte la carità! Tra le memorie così varie e 
così solenni così solenni così solenni così solenni di un infortunio generale, può far essa di un infortunio generale, può far essa di un infortunio generale, può far essa di un infortunio generale, può far essa 
primeggiare quella di un uomo, perché quest’uomo ha primeggiare quella di un uomo, perché quest’uomo ha primeggiare quella di un uomo, perché quest’uomo ha primeggiare quella di un uomo, perché quest’uomo ha 
ispirato sentimenti e ad azioni più memorabili ancora dei ispirato sentimenti e ad azioni più memorabili ancora dei ispirato sentimenti e ad azioni più memorabili ancora dei ispirato sentimenti e ad azioni più memorabili ancora dei 
mali; stamparlo nelle menti come un sunto di tutti quei mali; stamparlo nelle menti come un sunto di tutti quei mali; stamparlo nelle menti come un sunto di tutti quei mali; stamparlo nelle menti come un sunto di tutti quei 
guai, perché in tutti l’ha spinto e intromesso, guguai, perché in tutti l’ha spinto e intromesso, guguai, perché in tutti l’ha spinto e intromesso, guguai, perché in tutti l’ha spinto e intromesso, guida, ida, ida, ida, 
soccorso, esempio, vittima volontaria, d’una calamità per soccorso, esempio, vittima volontaria, d’una calamità per soccorso, esempio, vittima volontaria, d’una calamità per soccorso, esempio, vittima volontaria, d’una calamità per 
tutti, far per quest’uomo come un’impresa,tutti, far per quest’uomo come un’impresa,tutti, far per quest’uomo come un’impresa,tutti, far per quest’uomo come un’impresa,    nominarla da nominarla da nominarla da nominarla da 
lui, come una conquista e non una scoperta.”.lui, come una conquista e non una scoperta.”.lui, come una conquista e non una scoperta.”.lui, come una conquista e non una scoperta.”.    
(A.(A.(A.(A.    Manzoni, I Promessi Sposi, capitoloManzoni, I Promessi Sposi, capitoloManzoni, I Promessi Sposi, capitoloManzoni, I Promessi Sposi, capitolo    XXXI)XXXI)XXXI)XXXI)    
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Carlo innalza croci per le vie di Milano 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
    

    

    

    

    

 
 
 
 
 
 
Il Cardinale, mentre guidava la processione ai diversi crocicchi, si fermava 
vicino alle croci che vi erano state innalzate in ricordo della peste, posata la 
Reliquia che aveva in mano sopra un altare eretto per l’occasione, recitava 
opportune preghiere. 
( Carlo Bescapè) 
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PREGHIERA E PENITENZA 

 
Devoto alla Passione di Gesù, San Carlo voleva unire le 

sue penitenze ai dolori provati da cristo sul Crocifisso: 

quindi oltre al gravoso lavoro che richiedeva la sua vita 

pastorale, era solito digiunare ogni mercoledì e ogni 

venerdì.  

Durante la Settimana Santa poi il digiuno si riduceva a 

pane ed acqua. 

Del resto, anche negli altri periodi dell’anno, il suo cibo 

era scarso e molto ridotto e il Borromeo seguiva la 

rigida regola di non bere mai vino. 

Il cardinale sopportava il freddo con grande forza e non 

voleva mai accostarsi al fuoco.  

Non indossava i guanti e d’inverno aveva sempre le mani 

screpolate dal freddo. 

La notte il sonno era di poche ore; inoltre si rifiutava di 

dormire nel letto e si accontentava o di un semplice 

pagliericcio o, più spesso, di una sedia. 

Il Santo traeva ristoro dalle lunghe ore di 

raccoglimento e preghiera, dai suoi prolungati colloqui 

con Dio, dalla recita del breviario, che recitò fino 

all’ultimo; tanto che quando poche ore prima di morire 

non era più in grado di leggerlo, se lo fece leggere dai 

suoi segretari.  

Trovava conforto nella quotidiana celebrazione della 

Santa Messa. 

Durante la preghiera sembrava che il suo volto, così 

magro e pallido, divenisse sereno “Angelo di Dio, vera 

immagine della pietà.”.  

Questo spirito di penitenza lo condusse alla povertà ed 

all’umiltà. 

Non tralasciò mai di servire gli altri in umili compiti e per 

mostrare il suo sdegno per le cose materiali indossava 

abiti così poveri e consumati che gli stessi mendicanti 

rifiutavano.  
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Carlo si reca a piedi a Torino per venerare la Sindone 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Era solito ogn’anno recarsi in qualche luogo remoto o in qualche monastero 
de frati o in altri luoghi per alcuni giorni, et faceva la confesione generale 
d’anno in anno, particolarmente si ritirava nel tempo del Carnevale quando 
il mondo attende at spassi et piaceri lui si dava al digiuno et all’oratione in 
questi luoghi retirati. 
 
Che poi fosse disprezzator del mondo, io lo posso testificare poi da sempre 
l’ho visto camminare per strade contrarie al mondo, non curandosi di quello, 
che dicesse il mondo di lui, non essendogli mancate persone, che lo 
stimassero impazzito, onde potè dire.  Non stulti propter Christum. 
(Deposizione al processo di beatificazione) 
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LA MORTE DI UN SANTO 

 

NNNNel 1584 anno della sua morte, Carlo continuava 

instancabilmente la sua attività di Vescovo.  

Ad inizio anno, nonostante la sua salute cominciasse a 

peggiorare, infatti, presiedette l’assemblea disteso su un 

letto, riunì i sessanta vicari foranei dell’arcidiocesi per 

esaminare e valutare in quale misura erano stati applicati 

le ordinanze e i decreti in vigore al fine di stendere un 

completo inventario. 

 

Come già accennato Carlo era frequentemente soggetto 

ad uno stato cagionevole di salute; questo era dovuto 

non solo per predisposizione fisica, ma anche a causa 

dello stile di vita, basato su privazioni, che conduceva: ad 

esempio rifiutava di ripararsi dal freddo e dormiva, poche 

ore, su di un letto ghiacciato, fatto di panche ricoperte al 

massimo da un poco di paglia tanto che il Santo così 

affermava:  

 

“Un“Un“Un“Un eccellente mezzo di non capire che il letto èeccellente mezzo di non capire che il letto èeccellente mezzo di non capire che il letto èeccellente mezzo di non capire che il letto è    freddo, è freddo, è freddo, è freddo, è 
di coricarsi più freddi del letto stesso.”di coricarsi più freddi del letto stesso.”di coricarsi più freddi del letto stesso.”di coricarsi più freddi del letto stesso.”    
 

Tutti i suoi amici erano preoccupati per la mancanza di 

miglioramenti del suo stato di salute quindi, non 

riuscendo con i loro consigli a fargli prendere le cure ed 

il riposo necessari, sollecitarono un intervento del Papa 

stesso. 

Così Gregorio XIII inviò a Carlo una breve lettera nella 

quale gli interdiceva un regime d'astinenza rigorosa e gli 

ordinava di seguire la prescrizioni dei medici. San Carlo 

accettò e moderò un poco le sue austerità. 

In aprile convocò il suo undicesimo sinodo diocesano nel 

quale comunicò ai collaboratori il suo testamento 

spirituale: agire per il bene del prossimo seguendo lo zelo 

apostolico che arde nell’anima. 

Nel mese di giugno riprese le visite pastorali che lo 

portarono nel basso milanese, nei paesi di Casorate, 

Cernusco, Monza nell’alta Brianza fino a Lecco, Brescia 

e il suo desiderio era di raggiungere le valli svizzere. 

In ottobre andò a Varallo per fare gli Esercizi Spirituali; 

si soffermava ore ed ore davanti alle cappelle della 

Passione  di  Cristo,  erette sui  fianchi di una collina,  che 
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Carlo riceve il Santo Viatico 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
In tal modo, verso la terza ora della notte di sabato tre novembre, l’ottimo 
Padre ci abbandonò.  Quando io, che gli stavo a lato, accostato più vicino il 
volto, mi accorsi che quella carissima anima se n’era volata via, chiusi gli 
occhi del corpo ormai abbandonato… 
…Il corpo del Cardinale fu ordinatamente composto tra l’affettuoso 
compianto ei suoi familiari.  Esso con la sua magrezza accresceva nei 
presenti il dolore. Sembrava, infatti, ridotto quasi solo ad pelle ed ossa (…) 
come viene avvolta dalla carta una lucerna, così ciò che restava del suo 
corpo era ricoperto di pelle quasi arida… 
(Carlo Bescapè) 
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l’Arcivescovo  raggiungeva  munito di una  lanterna, solo 

nel cuore della notte e riposava poche ore su una dura 

tavola o su una sedia.In questi giorni fu assalito da forti 

attacchi di febbre la cui intensità aumentava; ciò 

nonostante celebrava la messa tutti i giorni e nulla 

tralasciava dal suo programma quotidiano, inoltre il 29 

ottobre raggiunse Ascona, in Svizzera, per fondarvi il 

collegio Papio a nome dal Papa; ma durante la funzione si 

sentì male. Quindi fu disposto per un rapido rientro a 

Milano che si fece percorrendo in barca il Naviglio.  

 

Sulla via del ritorno sostò ad Arona, sua città natale, 

dove regolò alcuni affari della sua diocesi e celebrò la 

sua ultima messa in occasione della festa d'Ognissanti. 

Il ritorno a Milano avvenne verso notte, senza clamore, e 

Carlo si comportò come se nulla dovesse cambiare: 

recitò le preghiere della sera e poi raggiunse la camera. A 

sua richiesta vi fu disposto un altare che metteva in 

evidenza un quadro rappresentante la sepoltura del 

Salvatore e altri quadri che ricordavano la Passione. 

I medici, visitatolo all’arrivo, si dichiararono impotenti e 

disperavano di salvarlo.  

 

Il Cardinale, allora, volle ricevere il Viatico (l’ultima 

comunione): “Fate presto!” ordinò. 

Qualche ora dopo volle l’Estrema Unzione: “Presto!” 

disse ancora. 

Dopo impartì l’ultima benedizione ai suoi domestici, poi 

cadde in silenzio. 

Durante la sua agonia in tutte le chiese i sacerdoti 

esposero il Santissimo Sacramento ed i fedeli furono 

invitati alla preghiera per il loro pastore morente. 

Verso le venti e trenta, la sera del 3 novembre 1584, 

all’età di quarantacinque anni, Carlo Borromeo rese 

l’anima a Dio ed entrò nella gloria del cielo. 
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Nel Duomo di Milano vengono celebrati i funerali 
    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

    

 
 
 
 
 
Morto, che fu, et portato nella Cappella del Palazzo Archiepiscopale 
concorreva tanto popolo a visitar quel corpo, che fu necessario rompere la 
muraglia della Cappella per dar’ adito alle persone che lo visitavano,  che 
potessero uscir senza offendersi l’un’ l’altro, et soffocarsi, et il concorso 
cominciava dalla mattina per tempo quando s’apriva il Palazzo sin’ a 
un’hora di notte che si tornava a serrare stette il Corpo per quattro giorni in 
detta Cappella, in abito pontificale. 
 (Deposizione al processo di beatificazione) 
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LA GLORIA 

 
Carlo Borromeo fu sepolto, secondo il suo volere, nel 

Duomo di Milano, e più precisamente nella cripta situata 

appena sotto i gradini che portano al presbiterio 

dell’altare maggiore. 

 

La sua tomba fu subito affollata di fedeli: persone povere 

e umili o ricche e nobili che, indistintamente, venivano a 

pregarlo, implorando di ricevere grazie da  colui che 

oramai consideravano un  Santo. 

Nel 1605, a causa dei numerosi miracoli attribuiti a Carlo, 

si aprì, a Roma, il processo di canonizzazione. Molti 

furono i testimoni ascoltati, tra cui Vescovi, Religiosi, 

alcuni dei suoi segretari, avvocati; molte furono le 

petizioni, della città di Milano, dell’Apostolato Lombardo 

e del Re di Spagna, che giunsero in Vaticano. 

 

Dopo soli 26 anni dalla sua morte, il1 novembre 1610 

Papa Paolo V proclamò Carlo Borromeo Santo. 

Il suo culto si diffuse in tutta Europa e molte sono le 

raffigurazioni (dipinti, incisioni statue,…)  che lo 

ritraggono. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 



 48 

L’urna con il corpo di San Carlo nel Duomo di Milano 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Vi sono scoperte tante gratie et miraculi  che Iddio ha fatto per mezzo di 
questo Santo, di che anco fu grandissimo testimone la frequenza del popolo 
al suo sepolchro, i voti che si offeriscono , le candele che vi si accendono, le 
gioie , danari et robbe che si danno al sepolchro et il continuo concorso de 
genti forestiere et di paesi lontani essendo publica voce et fama che 
sin’adesso la Fabrica del duomo habbia havuto gran somma de danari , 
dell’oblationi fatte al suo sepolchro.  
(Deposizione al processo di beatificazione) 
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LA STATUA DI SAN CARLO CHE SI 

VENERA NELLA NOSTRA CHIESA 

PARROCCHIALE 

 
Anche nella nostra Parrocchia è custodita una statua 

lignea rappresentante San Carlo. 

Questa statua è molto particolare. 

Innanzitutto bisogna dire che essa risale, con quasi 

assoluta certezza, agli inizi del 1700. L’incertezza è 

dovuta in quanto nell’archivio parrocchiale non è 

presente nessun documento storico utile per risalire 

alla sua datazione reale. 

Inoltre della statua del Borromeo non si conosce né 

l’autore né la provenienza: a memoria d’uomo si può dire 

che essa è sempre rimasta nell’antico Oratorio di San 

Carlo in Cassina Arienti.. 

La statua è a grandezza naturale, scolpita in un unico 

pezzo di legno scavato all’interno e rappresenta il Santo 

in abiti cardinalizi (e cioè cappa magna e zucchetto) in 

profonda meditazione, con lo sguardo fisso su una teca 

contenente un chiodo: 

 

 “…A proposito di questa statua del S. Patrono in piedi e in 
atto di contemplare un fac-simile del santo chiodo, 
pendente in mezzo a quattro assicelle, composte in modo 
di profonda cornice, tenuta con ambe le mani alquanto 
obliqua, verticalmente appoggiata al petto; …” (da “Cenni 
cronistorici intorno a S. Carlo in pieve di Seregno dal 
1600 circa fino al 1910” di Sac. Emanuele Tanzi) 
 

Proprio questo particolare rende unica la nostra statua. 

Di solito San Carlo è rappresentato con il Cristo 

crocefisso stretto tra le mani, oppure in meditazione 

davanti ad esso; quindi non si conosce la ragione per cui il 

Santo sia stato ritratto in questo atto. 

Probabilmente, per avere una spiegazione plausibile, si 

deve risalire ad uno degli episodi più celebri della vita di 

San Carlo: la peste che colpì Milano nell’anno 1576. 

Quando tutte le autorità civili della città fuggirono da 

Milano, per l’infuriare della pestilenza, solo  
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l’Arcivescovo Carlo rimase a prendersi cura della 

popolazione, donando aiuto e conforto. 

Vedendo in tutto ciò che stava accadendo una sorta di 

rimprovero di Dio nei confronti dell’uomo peccatore, egli 

organizzò processioni penitenziali in cui egli stesso, 

scalzo, vestito di sacco, con il capo coperto di cenere e 

con una corda da impiccato al collo partecipava per 

impetrare il perdono divino. Durante una di queste 

manifestazioni San Carlo prelevò il chiodo della 

Passione di Nostro Signore Gesù Cristo, che era 

conservato dal 1461 nel punto più alto del Duomo per 

evitare che venisse rubato, e lo incastonò su di una croce 

di legno e lo portò in processione per le vie della città 

appestata. 

Questa è solo una delle mirabili vicende che hanno 

caratterizzato la vita di San Carlo che oggi è, in tutto il 

mondo, universalmente invocato come protettore della 

Chiesa e come modello di vera santità e zelo apostolico.  
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Costanza grandissima mostrò contra i dolori corporali perché portando 
l’anno della peste una gran Croce di legno nella quale aveva posto quel 
Sacrosanto Chiodo di Nostro Signore qual si conserva in questa chiesa con 
tanta divotione in processione scalzo con una corda al collo, Iddio gli fece 
sentire parte del dolore della sua Passione perché diede di un piede nudo in 
un ferro d’una canepa, che avanzava in su et si sollevò del tutto un ungia del 
deto grosso restando attaccata alla parte di dietro, nel che mai diede segno di 
dolore, spargendo però molto sangue che fu causa che molti se ne 
accorgessero et al hora doveva sentir asprissimo dolore perché dando nel 
piede nelle vesti lunghe, che portava, doveva spesso sollevarsi l’ungia con 
estremo dolore, con tutto ciò non mostro mai segno di dolore, né anco con 
l’andar zoppo.  Io per  me credo che come a Santo Francesco Dio benedetto 
volse communicar le stimate, così a questo Santo comunicasse parte del 
dolore della sua Passione   Ma quello che è più finita la processione, i 
chirurghi gli tagliorno via l’ungia, senza pur una crespatura di fronte, con 
una costanza grande. 
(Deposizione al processo di beatificazione) 
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CRONOLOGIA DELL’ORATORIO DI 

SAN CARLO IN CASSINA ARIENTI 
 
 
 

 
ANNO 1604 

E’ documentato che il Cardinale Arcivescovo Federigo Borromeo nella visita 
pastorale alla Pieve di Desio vede l’Oratorio in costruzione 
 

ANNO 1610 
Carlo Borromeo Arcivescovo di Milano è dichiarato Santo 
 

ANNO 1640 
Viene concessa la facoltà di celebrare la Santa Messa nel giorno di domenica 
nel suddetto Oratorio 
 

ANNO 1707 
Viene demolito il primo Oratorio e il Sac. Giovanni Federico Magrini già 
Prevosto di San Donato milanese ne costruisce un altro a sue spese 
 

ANNO 1842 
Il Cav. Carlo Mantegazza abbellisce l’Oratorio con un altare in marmo bianco 
di Carrara e fa costruire un nuovo campanile 
 

ANNO 1845 
Il Cav. Carlo Mantegazza dona all’Oratorio il bassorilievo della Madonna con 
Bambino del sec. XV° 
 

ANNO 1897 
Si provvede all’ampliamento dell’Oratorio e inizia  la costruzione della cupola 
su disegno dell’ing .Cesare Formenti 
 

ANNO 1905 
Nascita della Parrocchia con il titolo di “SAN CARLO”e l’Oratorio diventa 
chiesa parrocchiale 
 

ANNO 1929 
Costruzione del campanile su disegno dell’ing .Cesare Formenti 
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ANNO 1938 

Ampliamento della chiesa parrocchiale su disegno dell’ing. Giuseppe 
Trabattoni 
 

ANNO 1974 
Adeguamento della chiesa parrocchiale alle nuove norme liturgiche 
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